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BENE GERENDO AGIMUS 
Bollettino d’informazione del Corpo di Commissariato  

dell’Esercito Italiano 

206° Anniversario del Corpo di Commissariato.  
A cura della Redazione 

Il 19 novembre 2022 il Corpo di Commissariato dell’Esercito ha  

celebrato il 206° anniversario della costituzione dell'Intendenza 

Generale di Guerra dell’Armata Sarda.  

Dal lontano 1816, il Corpo di Commissariato, fedele al motto 

“Bene Gerendo Agimus”, pone al centro della propria azione il 

sostegno dell’uomo e l’operatività dell’Esercito. Senso del do-

vere nell’assolvere il compito assegnato, professionalità, leal-

tà, rispetto della storia e delle tradizioni, da sempre costitui-

scono i nostri punti di riferimento che consentono al Corpo di 

essere sempre aderente alle esigenze delle Unità dell’Esercito. 

Forte degli oltre due secoli di storia, il Corpo di Commissariato 

ha saputo sempre adattarsi agli scenari del momento e oggi, 

con immutato e costante slancio propulsivo, garantisce il per-

fetto assolvimento dei propri compiti istituzionali quali l’attività 

amministrativa, la logistica dei materiali di commissariato, la 

consulenza legale. Nella stessa giornata è stata celebrata la ri-

correnza dei Santi Patroni, la Beata Vergine della Divina Provvi-

denza e San Lorenzo. 

La Cerimonia Militare è stata svolta il 25 novembre presso la 

Scuola di Commissariato alla presenza del Gen. C.A. Maurizio 

RICCO’ e del Ten. Gen. Stefano REGA. La cerimonia ha assunto 

un particolare significato etico morale in quanto la Bandiera 

del Corpo è stata fregiata della Croce d’Oro al Merito dell’E-

sercito, conferita ottenuta per l’inestimabile supporto ammi-

nistrativo e giuridico-legale alle attività svolte dalla Struttura 

Commissariale per l’emergenza COVID-19. 

Di seguito, gli ordini del giorno del Sig. Capo di Stato Maggio-

re dell’Esercito, Gen. C.A. Pietro SERINO e del Capo del Cor-

po di Commissariato, Ten. Gen. Stefano REGA 
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Attivita  del Centro Nazionale Amministrativo 
Esercito. 
del Magg. Gianluca GRAVINA* 

Il Centro Nazionale Amministrativo Esercito 

(CNA-E) è, come noto, l’Organismo di Forza 

Armata che gestisce, attraverso l’ausilio di 

piattaforme digitalizzate, il trattamento econo-

mico di attività, di quiescenza e la funzione 

matricolare del personale della Forza Armata. 

La sua attuale struttura trae origine dalla ride-

finizione dell’assetto organizzativo e ammini-

strativo dell’Esercito ed è complementare al 

processo di riordino dei servizi amministrativi 

che ha previsto, tra l’altro, la costituzione delle 

Direzioni di Intendenza. Dal 13 dicembre 2021, 

il Centro è sotto la guida del Brigadier Genera-

le Francesco RICCARDI e, dal 1° gennaio 2022, 

è passato alle dipendenze del Comando Com-

missariato nell’ambito del Comando Logistico 

dell’Esercito. In esito al suddetto transito, il 

Centro ha condotto, come di consueto, nume-

rose iniziative volte a implementare i servizi 

offerti al personale amministrato nel cui conte-

sto assumono particolare rilevanza le seguenti 

attività: 

 dematerializzazione delle cartelle ammini-

strative del personale militare e civile, un 

progetto avviato nel 2020 che rende ancora 

più aderente l’accentramento della funzione 

stipendiale ed efficienta ulteriormente i pro-

cessi lavorativi all’interno del CNA-E; 

 revisione delle comunicazioni nei confronti 

del personale in ausiliaria attraverso la rivisi-

tazione del “bollettino” che accompagna il 

cedolino mensile al fine di veicolare maggiori 

informazioni e novità di interesse; 

 incontri in ambito interforze con formulazio-

ne di proposte per l’implementazione dei 

processi di erogazione degli emolumenti nei 

confronti del personale congedato/vincitore 

di concorso presso altre Forze Armata o For-

ze di Polizia. Ciò anche al fine di evitare inde-

bite corresponsioni di emolumenti e le con-

seguenti azioni di recupero; 

 aggiornamento e supporto del personale de-

gli E/D/R/C operante sui sistemi che veicola-

no le informazioni per l’attribuzione delle 

competenze stipendiali. Tale iniziativa, svolta 

ciclicamente per la durata di un mese presso 

la sede del Centro, prevede l’affiancamento 

di tale personale ai contabili del CNA-E al fine 

di accrescere la loro conoscenza dei sistemi 

stipendiali in uso e ridurre la distanza tra 
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Il Magg. Gianluca Gravina illustra ai lettori di “Bene Gerendo Agimus” le peculiari 

attività svolte dal Centro Nazionale Amministrativo Esercito, finalizzate a garantire 

la sempre più stretta aderenza e la massima attenzione al personale militare e civile 

della Forza Armata. 



“centro e periferia”, nonché favorire lo scam-

bio di informazioni a vantaggio degli ammini-

strati; 

 rinnovo del protocollo d’intesa tra l’Esercito e 

l’INPS per rinsaldare la collaborazione in atto 

tra CNA-E e Polo nazionale Esercito presso 

l’INPS di Chieti che, dal 2019, dà la possibilità 

al personale della Forza Armata di disporre di 

un unico Polo deputato alla trattazione delle 

pratiche di pensione, liquidazione del TFS e 

concessione di prestiti. Tale accordo con l’INPS 

permetterà, inoltre, di continuare a garantire 

tempistiche uniformi di trattazione delle prati-

che, omogenea applicazione delle norme, 

maggiore celerità e meno casi di contenzioso.  

 

Al contempo, oltre alle citate attività, il CNA-E 

ha: 

 pubblicato, ad uso interno, il “Manuale del 

contabile”, che definisce le competenze degli 

agenti amministrativi responsabili, stabilisce 

le procedure da attuare nell’ambito del CNA-E 

e illustra le principali funzionalità dei sistemi 

informatici attualmente in uso alla Forza Ar-

mata; 

 redatto un vademecum dal titolo "il tratta-

mento economico di quiescenza e di fine ser-

vizio" comprensivo di una raccolta delle 100 

Frequently Asked Questions (FAQ) in materia 

di trattamento pensionistico e di fine servizio. 

Il documento, diramato dal Comando Com-

missariato, costituisce un valido strumento a 

supporto degli amministrati e degli E/D/R/C 

che, a seguito del processo di accentramento 

stipendiale e della riconfigurazione dei servizi 

amministrativi, non hanno più conoscenze 

approfondite sulla specifica materia, oggetto 

di continui aggiornamenti; 

 sviluppato di concerto con il Comando C4 

Esercito nell’ottica di ottimizzare la gestione 

del trattamento economico e del servizio ma-

tricolare, due proposte la cui attuazione con-

sentirà di incrementare l’interoperabilità tra i 

numerosi sistemi informatici in uso (Sige/

Adhoc/Accessorie Web/Unificato Web) a van-

taggio degli operatori e del personale della 

Forza Armata; 
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 concorso con proprio personale all’attività dei 

Nuclei di Supporto e Verifica Logistica del Co-

mando Logistico dell’Esercito, deputati alla 

verifica della funzionalità delle Unità Organiz-

zative nonché a fornire diretto supporto ai 

responsabili di settore in loco, al fine di effi-

cientare le procedure volte alla gestione del 

trattamento economico e matricolare del per-

sonale. Tale attività viene svolta presso le Uni-

tà Organizzative individuate dal Comando Lo-

gistico dell’Esercito con apposito calendario; 

 contribuito alla formazione in materia di 

trattamento economico di attività e di quie-

scenza nonché di servizio matricolare in favo-

re di Ufficiali, Sottufficiali e Graduati del Cor-

po di Commissariato. 

Tutte le succitate attività sono state promosse e 

sviluppate dal Centro in piena armonia con quel-

le di “routine”, in un quadro generale volto a 

garantire la sempre più stretta aderenza e la 

massima attenzione al personale militare e civile 

della Forza Armata.  

*Capo Sezione Studi e Normativa dell’Ufficio Coordina-

mento e Studi del CNA-E  
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Effetti del Codice di Comportamento. 
A cura del S. Ten. Pasquale Soriano* 
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Il Sottotenente Soriano affronta il tema della fedeltà morale alle istituzioni e le conse-

guenti prescrizioni minime di diligenza e buona condotta che valgono per tutti i dipen-

denti pubblici e, dunque, anche per i militari. 

La fedeltà morale alle istituzioni da parte dei pub-

blici dipendenti è ormai da anni al centro dell’im-

maginario collettivo. Adeguare il proprio atteggia-

mento a parametri di lealtà, imparzialità e servi-

zio al bene comune qualifica il dipendente pubbli-

co, in linea con quanto prescrive la Costituzione 

che impone ai cittadini cui sono affidate funzioni 

pubbliche il dovere di adempierle con disciplina 

ed onore al servizio esclusivo della Nazione. 

In ambito Forze armate, l’integrità morale da 

sempre caratterizza l’essenza stessa del militare: 

è un tratto imprescindibile e selettivo che si espri-

me durante la formazione iniziale per consolidarsi 

con senso di responsabilità e consapevolezza nel 

corso degli anni. Gli infiniti esempi di virtù che si 

individuano nella storia, ma anche quelli che av-

vengono silenziosamente ogni giorno, costituisco-

no il patrimonio valoriale sul quale poggia l’intera 

istituzione militare. 

Il legislatore, nel regolare la condotta dei dipen-

denti pubblici, ha individuato nel Codice di com-

portamento, il DPR 62/2013, misure rivolte alla 

prevenzione della corruzione. 

In applicazione al citato decreto, anche per la Di-

fesa, il Codice di comportamento dei dipendenti 

del ministero, articolato in 23 punti, attribuisce il 

rilievo disciplinare alle violazioni degli stessi prin-

cipi. I doveri contenuti nel testo costituiscono le 

prescrizioni minime di diligenza e buona condotta 

che i dipendenti pubblici e, dunque, i militari so-

no tenuti ad osservare. 

Chi operava nella pubblica amministrazione (PA), 

infatti, era consapevole che il “codice etico” risul-

tava nei fatti sconosciuto ai dipendenti, i quali si 

adeguavano spontaneamente ai principi basilari 

del corretto agire, senza nemmeno conoscerne i 

contenuti. Il Codice, oggi, rappresenta un chiaro 

riferimento che, se disatteso, individua nei sog-

getti la responsabilità civile, penale, patrimoniale 

(contabile e amministrativa), disciplinare e diri-

genziale. 

Sulla base di quanto previsto dalla norma, lo 

“scritto” rappresenta uno degli strumenti essen-

ziali per ciascuna organizzazione. Esso va adottato 

su proposta del Responsabile per la prevenzione 

della corruzione, figura cui la legge attribuisce un 

ruolo centrale al fine della sua attuazione. 



Il Responsabile deve verificare annualmente il 

livello di applicazione del Codice rilevando, ad 

esempio, il numero e il tipo delle violazioni accer-

tate e sanzionate, in quali aree dell’amministra-

zione si concentra il più alto tasso di violazioni. Il 

Responsabile, inoltre, provvedendo allo scambio 

di dati con l’Autorità Nazionale AntiCorruzione 

(ANAC), utilizza le informazioni per futuri inter-

venti volti a correggere i fattori che hanno contri-

buito a determinare le cattive condotte. Le aree 

particolarmente a rischio sulle quali si pone mag-

giore attenzione sono le procedure di affidamen-

to diretto di beni e servizi, reclutamento e pro-

gressioni di carriera, conferimento incarichi di 

collaborazione. 

Occorre menzionare l’introduzione di una figura 

interna alla PA come il whistle-blower di matrice 

anglosassone, la quale ha il dovere, in ragione del 

proprio vincolo d’impiego, di segnalare illeciti di 

cui sia venuto a conoscenza con la garanzia dell’a-

nonimato. 

Al di là della norma giuridica, tuttavia, il servizio 

militare non può essere considerato come la for-

nitura di un bene, una richiesta di prestazione da 

quantificare e “riportare” a bilancio, ma è da ri-

condurre ad un servizio a beneficio della colletti-

vità, un’attività strategica che realizza una cornice 

di sicurezza senza confini a tutela della stabilità 

internazionale. 

La specificità delle Forze armate, sancita con l’ar-

ticolo 19 della legge 183/2010, in ragione della 

peculiarità dei compiti, degli obblighi e delle limi-

tazioni personali, previsti da leggi e regolamenti, 

a difesa dell'ordine e della sicurezza interna ed 

esterna del Paese, si raccorda all’ordinamento 

istituzionale dello Stato. A tal riguardo, si confer-

ma la tesi del giurista italiano Santi Romano, 

attraverso la quale l’ordinamento militare, imma-

nente dell’ordinamento interno, costituisce un’i-

stituzione avente in sé una propria forza e proprie 

regole di condotta che lo Stato di diritto ha rico-

nosciuto più che imposto. Già durante il Sacro 

Romano Impero, l’Imperatore Federico I detto il 

Barbarossa emanò una serie di regole da seguire 

per il suo esercito racchiuse nel codice “Gesta 

Friderici Imperatoris”, improntato ad una con-

dotta tanto rigorosa quanto inclusiva per la leale 

appartenenza alle sacre norme del sovrano. 

La stessa Costituzione repubblicana, all’art. 52 nel 

prevedere che “l’ordinamento delle forze armate 

si informa allo spirito democratico della Repubbli-

ca”, riconosce implicitamente una differenziazio-

ne dell’ordinamento militare, rispetto al resto del 

pubblico impiego, anche se l’orientamento gene-

rale evidenzia l’assoggettamento dell’organizza-

zione militare ai principi generali dell’ordinamen-

to giuridico dello Stato. 
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La specificità, dunque, dell’ordinamento militare 

trova, altresì, una sua ragion d’essere nella natu-

ra oggettiva delle esigenze operative che le Forze 

armate sono chiamate a gestire e che impongo-

no, di conseguenza, un’organizzazione e una 

struttura dedicata. A differenza, infatti, degli altri 

settori della PA, generatori di atti amministrativi, 

l’organizzazione militare produce, per la specifici-

tà d’impiego, un’attività di carattere operativo, 

che come tale non è sottoponibile a veri e propri 

controlli giuridici di convenienza, ma agisce 

nell’interesse generale. 

I valori dal forte significato evocativo come per 

esempio l’onore, la disciplina, lo spirito di corpo, 

non possono apparire agli occhi della comunità 

come concetti astratti, ma essi stessi rappresenta-

no di fatto la sintesi di atti concreti che rispec-

chiano un sistema di comportamenti condiviso 

all’interno di un gruppo che supera oltremodo la 

norma scritta. La condotta, riprendendo la filoso-

fia di Max Weber, sociologo del fenomeno buro-

cratico, prescinde da una codificazione scritta a 

vantaggio di un “dovere” dove non c’è spazio per 

la corruzione. 

Ciò posto, lo status di militare non si esaurisce 

attraverso l’applicazione di un articolo di una nor-

ma, ma trova il proprio fondamento nella motiva-

zione interiore quale vincolo naturale per affer-

mare in ogni istante quel senso di “lealtà” che da 

sempre lo contraddistingue e che si esprime tout 

court finanche con l’estremo sacrificio per onora-

re il giuramento prestato. 

 
*Ufficiale S1 presso il 13° Reparto Comando e Supporti 

Tattici “Pinerolo” 
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FONDAZIONE “ORESTE SALOMONE” 

Info: anacomipresidenza@gmail.com 

Info: smecra@esercito.difesa.it 

Storia, tradizioni, valori, benefits e...tanto altro. 

Ti aspettiamo! 

mailto:anacomipresidenza@gmail.com
mailto:anacomipresidenza@gmail.com
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Associazionismo Militare. 
a cura del Col. Franco DI SANTO 

Non essere più in servizio non significa non es-

sere più militari: la militarità, una volta acquisi-

ta col giuramento,  non si perde mai se non per 

indegnità. 

Questo fatto è testimoniato anche dall’esisten-

za delle Associazioni d'Arma e dei Corpi le quali 

hanno proprio lo scopo di preservare la militari-

tà degli associati non più in servizio attraverso 

varie attività sociali che rafforzino lo spirito 

d'appartenenza nonché la cura delle tradizioni 

e lo studio della storia militare che questo spiri-

to di appartenenza compone e consolida. Le 

Associazioni hanno poi il compito di unire i mili-

tari in servizio e quelli in congedo nel nome di 

una fraternità d’armi che si nutre anche dell’e-

sperienza di chi ci ha preceduto. 

Il Corpo di Commissariato dell’Esercito ha un 

proprio sodalizio di riferimento che si chiama 

Associazione Nazionale Commissariato Militare  

(A.Na.Co.Mi. ) cui sarebbe bene tutti quelli che 

non sono più in servizio facessero riferimento 

per conservare il proprio senso di appartenenza 

all’Istituzione militare. Per questo motivo chi 

scrive si è associato ed è pronto ad accogliere 

con interesse le iniziative che verranno propo-

ste dall’A.Na.Co.Mi. per vivificare quella cono-

scenza e quei valori che ci rendono sempre or-

gogliosi di essere militari e, in ultima analisi, 

legittimano la stessa esistenza del sodalizio mi-
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Il Colonnello Franco Di Santo, illustra l’importanza dell’associazionismo militare, fon-

damentale legame tra passato, presente e futuro a testimonianza del saldo legame 

esistente tra le vecchie e le nuove generazioni di militari.  



Il trattamento economico del personale militare 
dell’Esercito Italiano. 
a cura del Col. Francesco Salvatore CALDERONI* e del Ten. Col. Carlo TRAVAGLIO ** 

Nella redazione del documento ci siamo pre-
fissi lo scopo di fornire a tutto il personale uno 
strumento di consultazione sugli istituti retri-
butivi tipici del personale militare in servizio 
con specifico riferimento -per gli aspetti pecu-
liari- all’Esercito Italiano.  
Abbiamo voluto realizzare un’utile guida, in 

una materia viva e complessa, in continua 

evoluzione, disciplinata da norme stratificate 

nel tempo in un articolato “rapporto” tra Leg-

gi, Codice dell’Ordinamento Militare e norme 

di recepimento dei provvedimenti di concerta-

zione. 

La finalità della guida è esclusivamente infor-

mativa, senza pretendere di definire un qua-

dro completo ed esaustivo delle questioni 

trattate, illustrando per ogni istituto analizzato 

le disposizioni normative e applicative che lo 

disciplinano. 
Il documento è stato strutturato in maniera 

tale da accompagnare il lettore attraverso un 

percorso logico organizzato, volto a conoscere 

i diversi aspetti che concorrono a definire il 

trattamento economico del personale militare 

in servizio, partendo da una sintetica rappre-

sentazione della struttura intrinseca nonché 

dei macro elementi che lo compongono 

(trattamento economico fondamentale e 

trattamento economico accessorio), prose-

guendo con la descrizione dei fattori 

“esterni” (contributi previdenziali e imposizio-

ne fiscale) che influiscono in maniera anche 

sensibile sulla retribuzione netta del personale 

militare.    

Il nucleo centrale della pubblicazione è dedica-

to alla descrizione dettagliata delle singole voci 

che compongono la retribuzione del personale 

militare per le quali sono state delineate la ge-

nesi normativa, le finalità e le modalità di ade-

guamento. Tale approfondimento è stato rea-

lizzato esaminando le peculiarità vigenti per le 

varie categorie in cui è suddiviso il personale 

militare (personale dirigente, non dirigente e 

in ferma) nonché quelle caratterizzanti partico-

lari posizioni di impiego (come ad esempio 

l’impiego estero). 

*Capo Ufficio Condizione Militare—SME I RRAGEP 

** Capo 1^ Sezione Trattamento Economico del Perso-

nale Militare e monitoraggio delle spese stipendiali  —

SME I RRAGEP 
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In questo numero di “Bene Gerendo Agimus” , il Col. Francesco Salvatore CALDERONI 

e il Ten. Col. Carlo TRAVAGLIO, effettivi a SME I RRAGEP, presentano un’interessante 

guida riguardante il trattamento economico del personale  militare, allegata integral-

mente al Bollettino. Di seguito una breve introduzione a cura degli autori. 



Gli ultimi anni sono stati caratterizzati da un 

progressivo e radicale processo di riforma del 

bilancio dello Stato che ha portato alla sop-

pressione delle contabilità speciali, al passag-

gio ad un bilancio nel quale viene potenziata la 

cassa, all’introduzione di un nuovo concetto 

d’impegno, basato sui requisiti di pluriennalità 

ed esigibilità, e all’affiancamento, ai soli fini 

conoscitivi, della contabilità economico-

patrimoniale a quella finanziaria. Una serie di 

cambiamenti talmente radicali che hanno reso 

inevitabilmente obsoleti alcuni regolamenti 

interni alla Difesa (penso, ad esempio, al 

TUOM e alla GAB ed. 2013, pensati per un mo-

dello in cui la contabilità speciale la faceva da 

padrone) e hanno richiesto una serie di aggiu-

stamenti successivi delle procedure contabili 

interne. 

La radicale riforma del Bilancio dello Stato si 

inquadra all’interno di un disegno più ampio 

che mira a rendere la spesa pubblica più effica-

ce ed efficiente. In tale contesto rientra anche 

l’introduzione di un nuovo sistema informatico 

gestionale di contabilità pubblica, denominato 

InIT, le cui prime funzionalità sono state rila-

sciate nel 2021 e che è destinato ad assorbire 

in un unico sistema modulare e integrato di 

tipo ERP, i sistemi attualmente in uso presso le 

Amministrazioni centrali (sistemi cd. “legacy”). 

I sistemi di tipo ERP - sigla di Enterprise Re-

source Planning “pianificazione delle risorse 

d’azienda” - indica un sistema di gestione che 

integra tutti i processi di business rilevanti di 

un'organizzazione, fondandosi su una base di 

dati unica ed evitando, in ambito contabile, la 

duplicazione delle scritture. I sistemi di tipo 
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Il think tank per il progetto ERP-INIT, una bella e 
interessante esperienza di cooperazione interforze. 
A cura del Ten. Col . Gianpaolo IANNOTTA* 

Il Ten. Col. Iannotta ha voluto raccontare la sua esperienza, maturata nell’ambito di un gruppo 

di lavoro interforze, istituito per attagliare l’INIT, nuovo sistema informatico gestionale di conta-

bilità pubblica, alle esigenze peculiari della Difesa. La pandemia ha, infatti, “costretto” a modali-

tà lavorative interamente on-line e tale vincolo ha stimolato l’individuazione di un metodo di 

lavoro particolare (“SHU HA RI”) e l’utilizzo di software (come “MURAL”), che hanno contribuito 

a rendere l’esperienza particolarmente innovativa e proficua.  

Roadmap dei rilasci InIT  



ERP, la cui origine è risalente nel tempo ed è 

collegata a istanze di efficienza in ambito 

aziendale, anno la caratteristica di essere mo-

dulari e di consentire la comunicazione tra i 

vari rami della contabilità di una organizzazio-

ne, al fine di evitare errori, ridondanze e dupli-

cazioni di scritture contabili. 

 L’introduzione di InIT risponde, quindi, all’esi-

genza di efficientare le procedure informatiche 

interne alle Amministrazioni pubbliche me-

diante la riduzione delle operazioni a carico 

dell’utente, la diminuzione delle ridondanze e 

una migliore qualità dei dati. InIT consentirà di 

ridurre le probabilità di errore, favorirà la stan-

dardizzazione dei dati e consentirà una più fa-

cile comparazione ed analisi degli stessi.  

Attualmente sono stati rilasciati i primi due 

moduli: l’“economico patrimoniale”, a cui è 

collegato la liquidazione della spesa, con la re-

gistrazione del costo in chiave economico-

patrimoniale, e la “gestione fisica dei beni”, 

che attiene all’assunzione in carico dei mate-

riali. A partire dall’EF 2023, poi rinviato di un 

anno, era previsto, nell’ambito del rilascio 3, il 

primo modulo finanziario a cui avrebbe fatto 

seguito, con il successivo rilascio 4, la parte 

relativa alla gestione dei funzionari delegati. In 

vista di tali rilasci, il MEF ha interessato pre-

ventivamente il Ministero della Difesa per va-

lutare insieme l’impatto che l’introduzione del-

la nuova piattaforma informatica avrebbe avu-

to sui sistemi interni (c.d. “legacy”) di pro-

grammazione e gestione finanziaria che attual-

mente dialogano con il SICOGE.  

Da tale stimolo esterno è nata, in ambito SMD 

UGPPB, l’idea di istituire un “Think Tank” inter-

forze che, nel tentativo di armonizzare le esi-

genze peculiari del comparto Difesa con le esi-

genze intrinseche del programma InIT, ridise-

gnasse le procedure di programmazione e ge-

stione finanziaria interni per renderli coerenti 

con il mutato quadro normativo di riferimento. 

Coordinatore e “deus ex machina” del Think 

Tank è stato un Ufficiale di Commissariato 

dell’Esercito, il Ten. Col. Stefano Maizza, che 

ha individuato, sin dall’inizio, alcune caratteri-

stiche di composizione del gruppo e di modali-

tà di lavoro che si sono dimostrate determi-

nanti per completare il progetto nel poco tem-

po concesso dal MEF (solo tre mesi). In parti-

colare, il Ten. Col. Maizza ha stabilito:   

 la filosofia di pensiero: la metodologia d’ana-

lisi proposta è stata lo “SHU HA RI” (sviluppo 

delle competenze), presa in prestito dalle 

arti marziali giapponesi è spesso utilizzata 

nel mondo dei cambiamenti organizzativi e 

del design dei sistemi informatici, dove è co-

nosciuta con il termine di «AGILE approach». 

Nel primo passo si identificano le regole vi-

genti e i presupposti fondanti e si prende 

atto delle nuove esigenze e dei vincoli 

(constraint). In un secondo momento ci si di-

scosta dal modello di partenza per approcci 

progressivi cercando nuove soluzioni. Le so-

luzioni, una volta individuate e condivise, 

diventano le nuove regole su cui disegnare il 

nuovo modello; 

 la composizione del team: il gruppo di lavoro 

è stato composto da un ristretto numero di 

persone, in possesso di specifica expertise in 

materia di programmazione finanziaria e ge-
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stione amministrativa, dotate di particolare 

predisposizione al lavoro in team, nonché di 

spiccate capacità di analisi e sintesi. 

 modalità di lavoro: sono stati previsti due 

incontri a settimana, da svolgere in VTC. Per 

favorire il confronto di idee, rispettando al 

tempo stesso la roadmap prefissata, si è uti-

lizzato MURAL, un applicativo informatico 

open source che al termine del brainstor-

ming consente, ad ogni membro del gruppo, 

di individuare gli ostacoli e le possibili solu-

zioni (in un massimo di tre) e di sintetizzarli 

su dei “post-it” di diverso colore da attaccare 

sulla bacheca virtuale per essere successiva-

mente sottoposti alla votazione del gruppo. 

In sintesi, il lavoro si compone di due mo-

menti: il primo, individuale, in cui ciascun 

elemento analizza la problematica “topic” 

del giorno alla luce della propria esperienza e 

il secondo, collettivo, in cui il moderatore 

indirizza la discussione del gruppo in un 

mainstream che, partendo dall’analisi dell’ar-

gomento, induce i partecipanti a un confron-

to/scontro di idee, mantenendo il focus sulle 

problematiche e sulle soluzioni individuate. 

Al termine della sessione di lavoro, le solu-

zioni proposte vengono sottoposte a votazio-

ne segreta da parte del gruppo (moderatore 

escluso). Al termine di ogni sessione di lavo-

ro, chiamata “round”, il Mural con il lavoro 

del gruppo viene salvato in formato .pdf e 

inviato dal moderatore tramite email a tutti i 

partecipanti, con una breve sintesi dell’attivi-

tà svolta e un’anticipazione della sessione 

successiva. Questo “percorso guidato” ha 

consentito al gruppo di mantenere una linea-

rità e una rigorosità nei processi logici che ha 

permesso di raggiungere la massima condivi-

sione delle soluzioni individuate, consenten-

do, al contempo, di risparmiare tempo e ri-

sorse. 
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Con tale metodologia sono stati affrontati nu-

merosi temi e, senza preconcetti, è stato pro-

gressivamente ridisegnato il flusso informativo 

e le procedure di programmazione e gestione 

finanziaria interni alla Difesa, rendendoli coe-

renti sia con il nuovo impianto normativo, sia 

con il nuovo sistema informatico InIT. Le ses-

sioni di lavoro del Think Tank venivano periodi-

camente intervallate da incontri (sempre in 

VTC) con il Team degli sviluppatori InIT del 

MEF, il cui scopo era quello di verificare la cor-

retta direzione del percorso intrapreso dal 

gruppo, ovvero la conformità delle proposte 

alla struttura del nuovo sistema InIT (che utiliz-

za logiche e processi molto differenti da quelli 

del SICOGE) e, al contempo, fare in modo che 

il MEF recepisse le esigenze peculiari e il nuovo 

indirizzo programmatico intrapreso della Dife-

sa in chiave esemplificativa e maggiormente 

razionale. Chiaramente i vincoli di natura infor-

matica hanno spesso condizionato i ragiona-

menti del Think Tank (elemento cardine su cui 

è imperniato InIT è ad esempio il coding block 

o “chiave contabile”, che è il mattoncino base 

con cui sarà costruita tutta la nuova architettu-

ra informatica ), ma alla fine, anche a detta dei 

tecnici del MEF, il risultato finale è stato di pre-

gio. 

Dal mio punto di vista, questa non è stata l’u-

nica esperienza di lavoro in ambito interforze, 

ma è stata certamente la più entusiasmante e 

proficua perché la combinazione dei tre ele-

menti elencati prima ha consentito di superare 

sempre le legittime diversità di opinioni (oltre 

che di interessi), per pervenire a soluzioni con-

divise, concrete e razionali. Il fatto che i com-

ponenti del gruppo fossero stati selezionati tra 

i “tecnici” di Organi Programmatori e C.R.A. 

(che quotidianamente operano sui sistemi in-

formatici per gestire le tematiche finanziarie 

delle rispettive Forze Armate), ha certamente 

favorito il giusto compromesso tra teoria con-

tabile e soluzioni pratiche e ha consentito di 

cementare rapporti interpersonali, un vero e 

proprio “sodalizio tra Finanziari e Bilancisti”, di 

cui le rispettive Organizzazioni Apicali potran-

no beneficiare nel tempo. 

 
*Capo Sezione Finanziaria  - SME UG CRAEI 
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Premessa  

Il primo principio della comunicazione afferma 

che “non si può non comunicare” e parafra-

sando tale assumption possiamo dire che solo i 

morti non comunicano, almeno in questo 

mondo! A rafforzare tale principio si può ag-

giungere che “non esiste comunicazione senza 

il prossimo", infatti, si comunica per veicolare 

un’informazione da un interlocutore ad un al-

tro e negli ambiti più disparati: dall’economia 

alla medicina, dalla politica all’arte.  

Comunicare è un’abilità sociale goal oriented, 

la cui efficacia e determinata dal corretto rece-

pimento del messaggio da parte del destinata-

rio, cosicché la responsabilità di eventuali 

fraintendimenti ricade sul mittente che dovrà 

porre attenzione allo stile comunicativo, target 

di riferimento, e in generale a tutti quegli 

aspetti che non vanno lasciati al caso. La scarsa 

consapevolezza utilizzata per la comunicazione 

umana origina una serie di epifenomeni che 

possiamo definire quali bias comunicativi i 

quali modificano il messaggio durante il suo 

viaggio tra il mittente e il destinatario. Possia-

mo quindi parlare di comunicazione 

“consapevole” quando vengono poste in esse-

re le strategie utili a raggiungere l’obiettivo di 

veicolare il messaggio all’interlocutore, inter-

venendo su una moltitudine di variabili che 

rendono la comunicazione efficace. Esistono 

principalmente due ambienti in cui la comuni-

cazione avviene ovvero quello digitale e quello 

tradizionale, ed in questi due ambienti si svi-

luppano ulteriori aree la cui qualifica prende il 

nome dei soggetti coinvolti nel processo comu-

nicativo, troviamo quindi la comunicazione 

politica, istituzionale, interpersonale, commer-

ciale, religiosa etc.  

Comunicazione tradizionale  

Per comunicazione tradizionale si voglia inten-

dere quella comunicazione che non necessiti di 

dispositivi tecnologici avanzati ovvero di quel 

tipo di comunicazione che avviene principal-

mente de visu o comunque mediata da mezzi 

esistenti già prima della rivoluzione informati-

ca iniziata negli anni 50. 

La comunicazione tradizionale ha origini ance-

strali e coinvolge le emozioni e bisogni primari 

dell’uomo, infatti, le prime forme di comunica-

zioni erano basate su segnali sonori tesi a 

scambiarsi informazioni di primaria necessità, 

vedasi i tam tam delle tribù africane il cui suo-

no giungeva fino a 80 km di distanza, oppure 

su segnali visivi di fumo utilizzati dagli indiani 

d’America. Quella tradizionale ha una portata 

psicologica diversa da quella digitale in quanto 

la prima coinvolge l’uomo e l’ambiente nella 

sua interezza. Prendiamo ad esempio una con-

versazione fra due amici che avviene in un luo-

go di svago come un parco a temi, ne conse-

guirà che questa avrà un tenore totalmente 
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La Comunicazione istituzionale: sfide e oppor-
tunita  dell’ambiente digitale e tradizionale 
A cura del Ten. Angelo Equabile*  

La comunicazione è l'elemento distintivo che caratterizza tutte le attività umane. 

Questo articolo ci illustra una panoramica sulla comunicazione tradizionale e digi-

tale evidenziando sfide e opportunità. 
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diverso dalla stessa chiacchierata che potreb-

be esserci sul posto di lavoro. L’ambiente e le 

circostanze condizionano la comunicazione in 

una sorta di meteoropatia sociale, che portano 

il livello di coinvolgimento emozionale del co-

municatore a livelli più o meno alti a seconda 

di talune variabili: il tipo di platea, il numero di 

persone coinvolte, location, periodo dell’anno, 

la lingua parlata. 

L’esperienza transazionale di questo tipo di 

comunicazione favorisce il mittente nel suo 

intento di influenzare l’interlocutore grazie alla 

carica emotiva veicolata dall’ elemento uma-

no, infatti, un abbraccio mitiga un’arrabbiatura 

più di quanto possa fare un emoji sul telefono 

…si spera! Di contro, le barriere spazio tempo-

rali dell’ambiente tradizionale limitano l’effi-

cienza della comunicazione, infatti, per rag-

giungere l’amico al parco a tema di cui sopra è 

necessario recarsi fisicamente sul posto e non 

è possibile incontrarsi in videochiamata….si 

spera! 

L’elemento umano è predominante in questo 

tipo di comunicazione che crea “legami forti” 

anche grazie al proprio carattere dialogico che 

consente una maggiore ritenzione delle infor-

mazioni apprese: a confermarlo è uno studio 

condotto da Koschmann, un ricercatore ameri-

cano, che dimostra che l’apprendimento delle 

lingue basato sul dialogo è molto più efficace 

rispetto a quello che utilizza altri strumenti co-

me le videolezioni.    

Comunicazione digitale 

Per comunicazione digitale si intende quella 

web based e che comprende il mondo dei so-

cial network, dei blog, siti commerciali, mobile 

application, podcast. Specularmente a quanto 

sopra l’esperienza psicologica dei comunicanti 

non è condizionata dall’ambiente circostante, 

è invero che si può trasmettere una e-mail 

dall’ufficio, dal posto di vacanza o dal bagno di 

casa propria senza che il contenuto ne sia alte-

rato. Il comunicatore digitale vive in una realtà 

parallela come jake nel film “avatar” di James 

Cameron, immune da qualsiasi tipo di attacco 

diretto.  Lo spazio digitale ha il vantaggio di 

velocizzare la comunicazione, di superare i 

confini fisici, ma più di tutti aumenta la perce-

zione della disponibilità delle informazioni, si 

tratta sostanzialmente di un grande storage 

che ha il pregio di farci sentire padroni di un 

contenuto sempiterno e disponibile al prossi-

mo accesso. 

Se da una parte l’accessibilità, la disponibilità e 

la velocità delle informazioni sono elementi 

distintivi del mondo digitale, dall’altra si osser-

va il c.d. information overloading ovvero il so-

vraccarico cognitivo che inficia l’attenzione 

dell’utente sempre più abbacinato dal caleido-

scopico mondo digitale fatto di immagini, suo-

ni, link, banner, scrittura e video. L’inflazione 

di contenuti e di connessioni non aiuta a man-

tenere un contatto duraturo con l’interlocuto-

re digitale che avendo un ruolo attivo nella ri-

cerca delle informazioni sul web, il più delle 

volte, si ritrova a fare salti saccadici fra le pagi-

ne web alla ricerca di una risposta alle proprie 

domande con un’attitudine di “usa e getta”. Il 

comunicatore digitale deve essere in grado di 

trasformare l’information overloading in un’e-



STORIA E TRADIZIONI 

24 

sperienza di serendipità ovvero deve 

“orientare” la scoperta di un qualcosa mentre 

se ne cerca un’altra, in altri termini deve esse-

re abile a creare stupore per la conquista di un 

qualcosa di inaspettato. È il caso dell’hyperlynk 

all’interno di una pagina web che può fornire 

un percorso predefinito verso altri argomenti e 

spingere gentilmente l’utente verso l’end-state 

dell’attività comunicativa che può essere di 

natura commerciale come la vendita di un pro-

dotto, natura politica come l’adesione ad un 

partito etc.   

 

Al comunicatore digitale è richiesta maggiore 

abilità di quella richiesta per l’ambiente  tradi-

zionale, perché il suo pubblico sarà influenzato 

non solo dalla qualità dei propri contenuti ma 

anche dalla propria visibilità sul web che è re-

golata da algoritmi e policy gestite da terze 

parti. La comunicazione digitale è principal-

mente pensata per essere meritocratica in 

quanto premia i contenuti di qualità risultanti 

dalla condivisione e dagli apprezzamenti degli 

utenti (c.d. risultati organici) ma in alcuni casi 

può essere aiutata da strumenti come il SEM 

(Search Engine Marketing) che consente un 

certo posizionamento del sito web mediante la 

pubblicità (c.d. risultato a pagamento). Quindi 

oltre a possedere un’ottima capacità di eloquio 

è necessario possedere talune competenze e 

conoscenze del mondo informatico necessarie 

a far arrivare il proprio messaggio ai giusti de-

stinatari in un’ottica di filtraggio (vedi i feed 

suggeriti di facebook) 

Comunicazione istituzionale 

Quella istituzionale rappresenta il giusto mer-

ge tra comunicazione tradizionale e comunica-

zione digitale, infatti, la pubblica amministra-

zione con la legge 241/1990 ha subìto una ri-

voluzione in termini di trasparenza trasfor-

mandosi da luogo inaccessibile a c.d. casa di 

vetro le cui attività sono visibili dall’esterno. In 

passato il cittadino che necessitava di entrare 

in possesso di un certo atto amministrativo 

doveva “sudare” alla stregua di asterix e obelix 

ne “le 12 fatiche di asterix” a causa anche di 

una mancata personificazione della P.A., oggi 

meglio rappresentata dal responsabile del pro-

cedimento. Il percorso di apertura al cittadino 

è iniziato con l’era del new public manage-

ment (N.P.M.) che ha elevato il cittadino a pi-

vot attorno al quale far ruotare tutte le proprie 

attività, prevedendo la creazione di una serie 

di uffici ed enti capillarmente diffusi, confacen-

ti alle proprie esigenze. Il salto di paradigma 

condotto dal N.P.M. ha provocato un cambia-

mento anche e soprattutto nelle attività comu-

nicative della P.A. che è diventata sempre più 

umana e attenta al welfare degli utenti, ne so-

no un esempio i servizi di assistenza domicilia-

re forniti dalle A.S.L., le campagne di sensibiliz-

zazione mediante le pubblicità progresso, i ser-

vizi di assistenza fiscale (C.A.F.), i consultori 

etc. Questi sono tutti esempi di una comunica-

zione tradizionale che sfrutta i rapporti forti 

umani.  
 
*Capo Sezione Gestione Finanziaria—Direzione di Inten-

denza Brigata Informazioni Tattiche. 
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